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Politica

Berlusconi smentisce, lei conferma: «Proposta indecente»

Nel Polo il giallo-Pivetti
Silvio la voleva nel Ccd?

31POL03AF02

Nell’estate politica a colpi di interviste arriva un piccolo
giallo ed una polemica al vetriolo tra Berlusconi e Irene Pi-
vetti. La ex presidente della Camera: Silvio mi ha offerto la
guida del Ccd, «proposta indecente», lui è «un cinico»... Ber-
lusconi: Pivetti è «vittima del caldo... il caldo fa danni irri-
mediabili». Guerra di repliche e controrepliche. Casini: Sil-
vio, idea geniale..., meno male che smentisci. Vittorio Dotti:
Irene «non è tipo da inventare una cosa di sana pianta...».

PAOLA SACCHI

Irene
Pivetti,
incamicia
verde,
durante
il raduno
diPontida

Paolo Tre/Agf

Berlusconi
«Tutto
inventato
Un colpo
di sole»

Dotti
«Ma lei
non è
tipo da
mentire»

— ROMA. Lui non è Robert Re-
dford. E lei non è Demi Moore. In
ballo non c’è un milione di dollari,
ma l’offerta da parte di lui a lei (co-
me afferma la protagonista) di gui-
dare il Ccd. Proposta definita da lei
«indecente» (così dice all’agenzia
Ansa) perchè a fargliela sarebbe
stato il leader di un’altra forza poli-
tica che in questo caso avrebbe
esercitatouna indebita interferenza
in casa altrui. Protagonisti di questo
piccolo giallo dell’estate politica a
colpi di interviste: Irene Pivetti e Sil-
vio Berlusconi. Dice la ex presiden-
te della Camera al giornale «La Re-
pubblica»: «Fu incredibile. Letta
chiese di vedermi, a una cena, in
casa di amici comuni. Andai. E -
sorpresa - c’era anche Berlusconi.
Ci lasciarono soli e si parlò. E a un
certo punto mi fece: “Sa sono pro-
prio contento di questi contatti con
lei. Ho bisogno di un leader per il
Ccd”. Capisce? Per il Ccd. (sottoli-
nea con stupore la ex presidente
della Camera ndr) Rimasi di sale.
Mi inalberai come di fronte ad una
proposta oscena. E pensai che non
era carino, per Casini e Mastella».
No, come una cosa propriamente
carina, loro due, rispettivamente
segretario e presidente dei cristia-
no-democratici, non l’hanno affat-
to presa. Casini ha subito commen-
tato: Bravo, Silvio, «idea geniale». E
Mastella ha chiesto una immediata
smentita. La smentita del Cavaliere
è arrivata. E, a sua volta, non è stata
tanto carina per l’on.Pivetti, accu-
sata di esser rimasta vittima di un
colpo di caldo. Pivetti replica: altro
che caldo, quel colloquio avvenne
prima del 21 aprile. Berlusconi : il
caldo può fare «danni irrimediabi-
li». E controreplica anche Pivetti
con altri particolari. Poi, in un’inter-
vista al Tg3 la ex presidente della
Camera sembra correggere un po‘
il tiro. Alla domanda: ma, insom-

ma, è vero che le è stata offerta la
guida del Ccd, risponde: «...Non
proprio in questi termini». Ma nella
sostanzaconferma.

Silvio: colpo di caldo

Giornata, quindi, a colpi di repli-
che e controrepliche. Il primo è
Berlusconi: «Naturalmente non cor-
rispondono alla realtà nè l’afferma-
zione che mi viene attribuita nè la
richiesta di colloquio da parte del
dottor Letta. Credo che nessuna
persona di buon senso possa mai
pensare di mettere becco in un al-
tro partito, anche se alleato, e tan-
tomeno di sostituirne i leaders, ol-
tretutto se amici. Il caldo, a volte,
gioca brutti scherzi». Pivetti: «Un
colpo di caldo? No, non faceva cal-
do quando ci siamo incontrati. Era
prima del 21 aprile. Ma non credo
sia il caso di dar troppa corda alla
cosa. Mi pare che Berlusconi sia

molto imbarazzato, per questo
smentisce».

Pivetti: sei un cinico

La ex presidente dela Camera
die anche di essere rimasta «scan-
dalizzata per come luoi stava trat-
tando i suoi, un cinismo così non
l’avevo mai visto». Berlusconi: «Ave-
vo detto che il caldo a volte gioca
brutti scherzi. Ora dico che a volte
provoca irimediabili danni». Pivetti:
«Era il periodo in cui si formavano
le liste per le elezioni. Alla cenaera-
vamo in sei o sette persone. Ad un
certo punto mi fu detto che Berlu-
sconi voleva parlarmi da sola. Ac-
cettai. Berlusconi, tra l’altro, prima

di offrirmi la leadership del Ccd mi
disse che sarebbe stato contento se
mi fossi candidata con il Polo. Una
premessa che mi sconcertò mentre
l’offerta mi sembrò proprio una
proposta indecente. Dopo il collo-
quio, mi trattenni a casa di questi
amici qualche minuto di più di Ber-
lusconi. Ero rimasta così colpita
che raccontai la cosa anche i nostri
ospiti». Ire, dunque, di Casini e Ma-
stella, che comunque prendono at-
to della smentita di Berlusconi. Le
divisioni nel Polo però si accentua-
no. Ma Ombretta Fumagalli Carulli
dice: «Non era la Pivetti colei che in-
dossò la camicia verde e poi disse
che era tutto uno scherzo?». Di altra
opinione Vittorio Dotti, l’ex presi-
dente dei deputati di Fi, defenestra-
to da Berlusconi in seguito al caso
Ariosto-Squillante: «Non sono al
corrente di questo episodio, quindi
non posso dire nulla. Certo, mi
sembra strano... se la Pivetti ha det-
to questo... Insomma, lei non mi
sembra il tipo che inventa una cosa
di sana pianta. Forse ci sarà stato
magari un qualche malinteso nel
capirsi...». E quale è la casa in cui
Berlusconi e Pivetti si sono incon-
trati? «A me - dice Fabrizio del No-
ce, exdeputatodi Forza Italia - è ca-
pitato diverse volte di essere invita-
to a cene e ricevimenti dove c’era
anche la Pivetti. Nel mondo politico
è normale. Meno spesso c’era Ber-
lusconi». I salotti romani in questio-
ne sono i soliti, quelli delle nobil-
donne, Verusio e Pecci-Blunt ecc. Il
salotto di Maria Angiolillo è ritenuto
quello più titolato per gli incontri
politici. Ma la politica vera ha altre
sedi...

E Mastella va su tutte le furie
«Noi non siamo gli sherpa del Cavaliere»

— ROMA. In mattinata, dopo aver
chiesto una immediata smentita a
Berlusconi, Mastella aveva anche
fatto una battuta: «Vabbè... Se Ber-
lusconi candida la Pivetti per il Ccd
allora per Forza Italia io candido la
Parenti...». La smentita del Cavalie-
re è poi arrivata. Ma questo piccolo
giallo estivo non fa altro che accen-
tuare crepe e malumori di un Polo
sempre più diviso. E la leadership
di Berlusconi appare sempre più
appannata. il presidente del Ccd
avverte il Cavaliere: basta, la devi fi-
nire «di considerarci i tuoi sherpa
(uomini di fatica d’alta quota
ndr.)».

Mastella, dunque soddisfatto del-
la smentita? L’on. Pivetti continua
aconfermare...

Mah... Io non voglio entrare nel me-
rito. Faccio solo una constatazione
e mi dispiace doverla fare: a volte,
soprattutto sul piano periferico, i
nostri sembrano essere considerati
un po‘ alla stregua degli sherpa che
debbono dare una mano, però
sempre come sherpa che non pos-
sono mai aspirare al primato. E,
quindi, le vette possono essere sca-

late dagli altri, ma non dai nostri. E
questonondeponebene...

Chi vi considera sherpa? Forza Ita-
lia,Berlusconi?»

Be‘ si... È un considerazione che
viene dall’interno della coalizione.
E quindi mi auguro che questo epi-
sodio serva a chiarire e finalmente
a fare giustizia. Perchè Casini ed io
non è che possiamo ogni volta con-
tinuare ad essere considerati o pre-
cari o dei rompiscatole. Noi siamo
persone che fanno politica, posso-
no anche sbagliare quando la fan-
no, non abbiamo il dono della veri-
tà, ma soltanto frammenti di veri-
tà... Però, vogliamo essere trattati e
giudicati per quello che siamo in
grado di fare. Se nel Polo c’è mag-
giore attenzione, tutto questo de-
pone a favore soltanto di un mag-
gior consenso.

Insomma, è un invito a Berlusconi
a trattarvi allapari?

Esatto, è un invito ad esser trattati in
manieramoltopiùparitaria...

Anche Fini parla di rapporti parita-
ri e fecondi nel Polo in una libera
competizione...

Io condivido l’idea di Fini e cioè

che tra centro e destra ci deve esse-
re una rapporto di competizione e
collaborazione...

Sì, ma Berlusconi è sempre il lea-
der di questo Polo che appare ap-
pannato?

Che il Polo sia appannato mi pare
evidente. Io lo dico ad alta voce or-
mai da tempo, mentre gli altri se lo
sussurrano nei corridoi. O ci si dà
una scrollata o gli altri vinceranno
ancoraperquindicio venti anni.

Dunque, Berlusconi è solo il lea-
derdi Forza Italia?

Mah... Fino a quando c’è l’interre-
gno, fino a quando non ci sono
nuove elezioni non è questo un
problema che mi pongo. Il proble-
ma che mi pongo è ristabilire una
forma di contatto rispetto all’opi-
nione pubblica, che oggi vede più
un’opposizione all’interno della
maggioranza, che l’opposizione
nostra.

Preferisce parlare di più leaders
delPolo?

No, il problema è che tutti dovrem-
mo ricercare un Maradona o un
Platini chenonc’è... - P. Sac.

Deputate pittrici per beneficienza?
Sgarbi: «Un’offesa per la cultura»

Vittorio Sgarbi attacca le «deputate pittrici» che hanno
aderito all’iniziativa di beneficenza «Tanti colori per un
sorriso», dedicata a raccogliere fondi nella battaglia
contro i tumori al seno. E il deputato forzista ed ex
presidente della commissione cultura plaude, invece,
ad Irene Pivetti, a Rosa Russo Jervolino e a Rosy Bindi,
«le uniche - dice - ad esserne rimaste fuori».
Dimostrando in questo modo «misura, pudicizia,
rispetto per l’arte».

Ma perchè Vittorio Sgarbi ce l’ha tanto con questa
iniziativa? Perchè «la manifestazione - lamenta -
appare offensiva per la cultura, indifferente per la
politica, inutile per la beneficenza».

Ed aggiunge: «L’unico pittore di qualche merito
presente in Parlamento - riconosce Sgarbi- e’
Ottaviano Del Turco, la cui ispirazione è genuina,
gentile e femminile. Ma banali questioni “sessuali” gli
impediscono di partecipare. Tra le opere annunciate -
conclude- l’unica che appare esteticamente legittima è
la “Marmellata” di Tana de Zelueta».

IL CASO Dopo il no alla secessione, l’anatema di Bossi. Maroni: non rispondo alle cretine...

La Lega non perdona: Irene non abita più qui
— MILANO Pivetti contro Bossi,
contro la secessione, contro l’ex
amico Maroni che «sembra sia stato
rieducato da Pol Pot», contro il sin-
daco Formentini che «sui Boc si è
fatto battere da Rutelli...». La requi-
sitoria durissima contro «la linea
suicida della Lega» fa bella mostra
in un’intervista, uscita ieri, al quoti-
diano la Repubblica dal titolo elo-
quente: «La Pivetti rompe con
Bossi». Per la verità rompe e non
rompe, come lei stessa spiega:
«Non intendo andarmene dal
Carroccio, contesto solo il modo
con cui si intende arrivare all’in-
dipendenza della Padania...». Più
che una dichiarazione di divorzio
sembra il tentativo di riaffermare
un ruolo, di ritrovare uno spazio,
di non rinnegare, rendendole
d’attualità, le posizioni assunte al
tempo della campagna elettorale
d’aprile. La sua uscita raccoglie
subito il plauso di Buttiglione e
Casini che la ripropongono come
candidata possibile alla guida
della Bicamerale. Insomma l’Ire-
ne colomba era e colomba tratta-
tivista vuole restare anche se i to-
ni odierni del dissenso sono quel-
li di un falco: «Bossi sta facendo
deragliare il treno della Lega, la
strada è il federalismo non la se-
cessione...Qui si sta stravolgendo
addirittura lo statuto interno e al-
lora - invoca - ci vuole un con-
gresso».

Bossi legge l’intervista nella sua
casa di Gemonio. E lì decide di
restare in attesa del comizio sera-
le a Toscolano Maderno sul Lago
di Garda. Niente riunioni d’urgen-
za in via Bellerio a Milano, niente

risposte minacciose, alla vicenda
il Senatur concede solo sferzante
ironia: «Perchè dovrei essere
preoccupato? Il Nord ha cose più
importanti da fare che correre
dietro alla Pivetti...E poi dica
quello che vuole tanto non è una
mia interlocutrice». Traducendo,
lui delle inezie non si cura. A bat-
tuta Bossi aggiunge battuta:
«Qualcuno la sta usando nel ten-
tativo di fermare la nascita della
Padania...L’ho detto e ripetuto
che le proveranno tutte ma pro-
prio tutte». Quel «qualcuno» resta
avvolto nell’ombra. Di Pietro? Di-
ni? Scalfaro? O altri? Evasiva ma
non troppo la risposta bossiana:
«Non so, la Pivetti mi pare uno
dei tanti personaggi che si agita-
no come matti al centro...S’acco-
modino tanto noi andiamo per la
nostra strada».

Se il leader leghista mostra se-
rafico distacco, non così l’ha pre-
sa Maroni. All’ex ministro l’Irene
ha dedicato un passaggio al vele-
no: «Bobo è tornato dicendo “ho
sbagliato”, poi mi è sembrato un
po‘ acritico allora gli ho detto

”Sei tornato e va bene, ma ora
sembri un rieducato di Pol Pot».
Ed ecco allora Maroni replicare
veleno al veleno: «Pol Pot? Ne so-
no onorato perchè mi ha inse-
gnato a non rispondere ai cretini
e alle cretine». Così spunta anche
l’insulto. Sintomo palese di una
difficile (o già conclusa?) convi-
venza dentro la Lega, anche per-
chè ad apostrofarla ci pensa uno
che le è sempre stato vicino, fa-
ceva parte con lei di quello che
Bossi definì il «serpentone dei
moderatini». Il destino della Pivet-
ti sembra ormai segnato: nella
Lega verrà collocata in una sorta
di anticamera dell’espulsione e
forse lì dimenticata. Un primo
provvedimento nei suoi confronti
del resto è già stato preso. Giusto
la sera prima dell’intervista il con-
siglio federale aveva deciso di
proibirle di partecipare come
oratore principale alle feste leghi-
ste. Il recente attivismo della Pi-
vetti ai raduni nordisti aveva crea-
to un certo imbarazzo nei diri-
genti locali della Lega. I suoi era-
no tutti comizi controcorrente,

sempre sullo stesso motivo: «No
alla secessione, sì al federalismo».
Le lamentele sono arrivate allo
stesso Bossi. Di qui l’interdizione
ai comizi. In pratica è l’inizio del-
le ostilità. Con un retroscena. La
scorsa settimana l’ex presidente
della Camera si è incontrata con
Bossi per un colloquio chiarifica-
tore. Ma le posizioni sono rimaste
talmente distanti che a un certo
punto la stessa Pivetti avrebbe

sollecitato il segretario addirittura
ad espellerla dalla Lega. Alla ri-
chiesta Bossi avrebbe replicato
secco: «Se ci tieni, vattene tu». Fi-
ne delle trasmissioni.

A prima vista la Pivetti sembra
isolata e le sue posizioni non tro-
verebbero seguito nel movimen-
to. Lei respinge l’analisi: «Lo ve-
dremo...». E orgogliosa prosegue
nella sfida: «Sia ben chiaro che
comunque al raduno del 15 set-

tembre io ci sarò perchè resto
della Lega». Sfida subito raccolta
dal segretario lombardo Calderoli
e dal portavoce del comitato di li-
berazione della Padania, Maroni.
Ironizza il primo: «Stia pure a ca-
sa che tanto la festa dell’indipen-
denza riuscirà benissimo anche
senza di lei e intanto ci saluti
Lamberto e Tonino». Più acido il
secondo: «Non credo che sarà
presente, perchè si tratta di una
festa ad inviti, milioni di inviti che
farà il Clp ma destinati solo a chi
crede seriamente nella battaglia
per l’indipendenza». Insomma da
ieri è vita durissima per la Pivetti
che non sembra avere scelte: o
riesce a farsi sbattere fuori o deve
fare da sè le valigie.

Resta un problema: capire
esattamente che cosa abbia spin-
to la Pivetti ad accelerare sulla
strada della rottura a mettersi in
posizione antagonista al segreta-
rio. Personaggio manovrato, co-
me insinuano Bossi e Calderoli,
oppure l’Irene ha compiuto una
scelta di percorso per motivazioni
tutte personali, come sembra ac-
creditare Pagliarini che l’accusa
di «ingenuità»? L’interrogativo re-
sta senza risposta e anche lei non
aiuta a chiarire. I suoi contatti
con l’area Dini e con Di Pietro
non sono un mistero. Così come
sono note le sue simpatie verso
l’ipotesi della nascita di un centro
moderato. Certo lei vorrebbe
coinvolgere nel progetto la Lega,
ma non sembrano in molti dispo-
sti a seguirla. E forse è proprio la
Pivetti a rendersene conto per pri-
ma..

Pivetti contro Bossi e gli altri big leghisti: «La secessione è
un suicidio...Congresso subito». Replica al veleno del Sena-
tur: «Non è una mia interlocutrice...È manovrata...Poi il
Nord ha altro da fare che correrle dietro». Maroni: «Io riedu-
cato da Pol Pot? Me ne vanto perchè mi ha insegnato a non
rispondere ai cretini e alle cretine». L’Irene è ormai nell’an-
ticamera dell’espulsione. Primo provvedimento: interdizio-
ne dai comizi nelle feste del Carroccio.

CARLO BRAMBILLA

«Il femminismo
ha favorito
l’adulterio», dice
l’ex presidente

«Il femminismo
ha favorito l’infedeltàmaschile. La
liberazionesessualeè
una liberazionepresunta, essa
nonèaltro che l’ultimoatto
diuna ipocrisiamaschileanzi una
grandevittoriadell’uomo».
A sostenerloè IrenePivetti, ieri
davvero«sugli scudi» in
un’altra intervista
concessaquesta voltaa“Liberal”
doveaggiunge: «Èdavvero
incredibile che il
femminismo invece
di sanare l’infedeltà
deimariti all’internodella coppia
abbiapensatodi
allargare ilmercatomettendo
a lorodisposizione tutte le
altredonneenonsolo
quelle che finoadalloraper
qualche ragioneeranodisposteal
libertinaggio».
«Perquantomi riguarda - afferma
l’esponente leghista -nonmi
sentoaffatto contentadipoter
tradire anch’io.Nonsono
per la coppia apertaealmarito
direi: nonmiprendere ingiro,
tornaacasa». LaPivetti ribadisce il
suo“no”agli anticoncezionali,
stilandopoi la listadelle
donnecheconsidera“ideali”:
GraceKelly,
lamogliedi LechWalesaeMadre
TeresadiCalcutta.

Il leaderdellaLegaNordUmbertoBossi Rodrigo Pais


